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Daniela Uva

Una cagnolina ricca e fortu-
nata incontra un trovatello
senza casa. All’inizio la loro
sembra un’unione impossibi-
le, poi arriva l’atteso lieto fine.
I due cani si innamorano da-
vanti a un piatto di spaghetti e
per Biagio comincia una nuo-
va vita, con una cuccia calda e
l’abbraccio di una famiglia
amorevole. Lilli e il vagabon-
do è il 15esimo classico targa-
toWalt Disney, un cartoon in-
tramontabile che dal 1955 ha
fatto sognare intere generazio-
ni. Oggi, però, insieme ad altri
è messo al bando. Accusato di
diffondere messaggi razzisti e
stereotipi ormai superati. E co-
sì la piattaforma streamingDi-
sney+ ha deciso di accompa-
gnarlo con un avviso inequivo-
cabile: «Questo programma
include rappresentazioni ne-
gative e/o offese di persone e
culture».
Il motivo? I due gatti siame-

si co-protagonisti del film sa-
rebbero rappresentati attra-
verso luoghi comuni anti asia-
tici, mentre i cani ospitati in
canile - per esempio il chihua-
hua messicano Pedro e il bor-
zoi russo Boris - riprodurreb-
bero un accento forte e com-

portamenti facilmente ricon-
ducibili ai Paesi dai quali pro-
vengono le loro razze. E così
adesso primadella visione vie-
ne diffuso il messaggio di «al-
larme», che mette in guardia
contro contenuti oggi conside-
rati inappropriati. La stessa

sorte tocca un altro cartoon
amatissimo in tutto il mondo:
Gli aristogatti. Questa volta a
toccare la suscettibilità del
pubblico potrebbe essere
Shun Non, un gatto siamese
disegnato in modo da ripro-
durre in modo grottesco una

persona di origine asiatica, e
cioè con faccia gialla, occhi
schiacciati e denti enormi.
Disney ha deciso di prende-

re in qualche modo le distan-
ze anche dall’indimenticabile
Dumbo. Il più antico fra i car-
toni sotto inchiesta - è datato

1941 - sarebbe addirittura raz-
zista. La “colpa” è di un grup-
po di corvi neri, che aiutano
l’elefantino più triste delmon-
do a imparare a usare le sue
enormi orecchie per volare.
Ai pennuti sarebbero state as-
sociate voci tipiche delle per-

sone di colore, inoltre la loro
raffigurazione ricorderebbe i
ministrel show, spettacoli in
cui attori bianchi con il volto
dipinto di nero impersonava-
no versioni caricaturali degli
schiavi africani. Ma c’è un al-
tro dettaglio che merita di es-

sere segnalato: il nome di uno
dei volatili, Jim Crow, sareb-
be un chiaro riferimento a
una serie di leggi segregazio-
niste in vigore nel Sud degli
Stati Uniti proprio nel perio-
do storico nel quale il film è
ambientato.
Perfino il più recente Libro

della giungla non è passato in-
denne dalla censura di casa
Disney. Sotto la lente è finita
King Louie, una scimmia dal-
le scarse capacità linguistiche
ed estremamente pigra, che
canta nel classico stile jazz di-
xieland. Il personaggio è mol-
to controverso perché, secon-
do i critici, altro non sarebbe
che una caricatura razzista de-
gli afroamericani. Infine Peter

Pan, l’eterno bambino che
combatte i pirati sull’isola che
non c’è. Nel film i nativi ven-
gono chiamati “pellerossa”,
un termine che oggi viene con-
siderato offensivo e discrimi-
natorio. Ma non finisce qui,
perché in una delle scene Pe-
ter Pan e i ragazzi perduti ini-
ziano a ballare indossando co-
pricapo di piume che oggi, se-
condo la Disney, rappresenta-
no «una forma di derisione e
appropriazione della cultura
e delle immagini dei nativi
americani». Ecco perché ogni
visione sarà accompagnata
dal messaggio di allerta che
aggiunge: «Vogliamo ricono-
scere l’impatto dannoso del
contenuto, imparare da esso
e stimolare la conversazione
per creare insieme un futuro
più inclusivo».

Marco Lombardo

Immaginate l’audience di Ita-
lia-Olanda nell’enormemercato tele-
visivo americano. Perché nell’univer-
so in cui 30 secondi di spot televisivo
possono valere milioni di dollari, che
la partita decisiva che assegna il tito-
lo del basket Nba faccia meno di
un’italico match di calcio segna un
fallimento clamoroso. E la morte del
polically correct applicato allo sport.
Insomma: Los Angeles Lakers-Mia-

miHeat capitolo 6, quello dell’ennesi-
mo successo della star afroamericana
LeBron James, ha totalizzato 5 milio-
ni e 700mila spettatori, che non sono
solo 700mila in meno di una qualsia-
si sfida dei nostri eroi azzurri sul no-
stro piccolissimo (facendo il parago-
ne) schermo, ma anche numeri da
tracollo rispetto al recente passato.
Per dire: nel 2019 l’ascolto tv segnò

una cifra intorno ai 15 milioni, senza
dimenticare le finali in epoca Mi-
chael Jordan che realizzavano perfi-
no il doppio.
Colpa del Covid, direte voi. Ed inve-

ce la verità viene a galla dalle mezze
parole del commissioner della lega
Adam Silver, l’uomo che comanda
una gallina che ha improvvisamente
smesso di fare uova d’oro. In pratica:
l’appoggio esplicito al movimento
Black Lives Matter ha allontanato
molti spettatori, nonostante l’80 per
cento dei giocatori Nba sia di colore.
E alcuni «amici», facilmente identifi-
cabili come presidenti di club emuni-

fici sponsor della pallacanestro Usa,
pare abbiano consigliato a Silver di
tornare a concentrarsi più sul basket
giocato che come mezzo per rivendi-

cazioni sociali. Paradossi insomma
di un’America che urla contro
Trump, ma che sottovoce sembra es-
sere stufata di essere buona per forza.
E il problema diventa non di poco
contro, se si vanno a toccare le casse
giàmesse in ginocchio dallamancan-
za di profitti al botteghino.
Nella bolla di Disneyworld, dove si

è disputata l’ultima parte della stagio-
ne, l’Nba ha fatto del movimento di
protesta nera un vessillo: scritte sui
campi di gioco, messaggi in ogni do-
ve, la possibilità per i giocatori dimet-
tere sullamaglia - al posto del nome -
indicazioni come «giustizia», «liber-

tà», «eguaglianza». Tutto assoluta-
mente condivisibile, ma forse troppo.
Almeno secondo i fan che pagano ab-
bomnamenti alla Tv e al servizio stre-
ming della Nba solo per vedere gioca-
re a basket. E ha pure infastidito il
doppiopesismo della Lega, silente
per esempio su quanto succede in Ci-
na, partner commerciale più impor-
tante del dorato mondo della palla a
spicchi americana. Tanto che quan-
do in pre-season l’amministratore di
Houston Daryl Morey fece un tweet
in appoggio alle proteste di Hong
Kong, il boicottaggio delle Tv di Pechi-
no fece correre Silver a chiedere scu-
sa. E perfino LeBron disse che Morey
era «malinformato o davvero poco
istruito sulla situazione». Un’entrata
sbagliata, insomma, in un campo che
al pubblico Nba ha dimostrato di non
gradire. Spegnendo la Tv nelmomen-
to più bello.

IL BUONISMO DEL SERVIZIO «PLUS»

Disney rinnega gli eroi:
Dumbo e gli altri cartoni
bollati come razzisti
Lilli e Aristogatti anti asiatici, Peter Pan offende
i «pellerossa»: ogni film avrà una scritta di scuse

RINNEGATI
Dumbo, Lilli (e il Vagabondo),
Peter Pan e gli Aristogatti:
sul servizio Disney+ gli storici
cartoni animati vengono
trasmessi con una scritta
di scuse perché «offendono
persone e/o culture»

CARICATURA AFROAMERICANA

E anche nel «Libro della

giungla» una scimmia

canta «troppo dixieland»

IN STREAMING

Il messaggio: «Contiene

rappresentazioni negative

di persone e/o culture»

PER LA FINALE LOS ANGELES-MIAMI SOLO 5.700.000 SPETTATORI

L’attivismo nero affonda il basket Usa
Nba pro Black Lives Matter: crolla l’audience Tv. «Pensate a giocare»

ICONA LeBron James, stella dei
Lakers e simbolo della protesta nera
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